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Gesù ha incontrato due personaggi distinti in momenti diversi della loro vita. Il primo 

è presumibilmente un giovane la cui esistenza, dopo l’incontro con il Maestro, è 

radicalmente cambiata: egli ha iniziato a seguirlo entrando a far parte della cerchia 

degli apostoli, condividendo ogni cosa con lui. Il secondo è probabilmente più maturo: 

un uomo che, nel suo ambito, potremmo definire «arrivato». Entrambi questi uomini 

sono accomunati da un tratto che li caratterizza: essi sono due gabellieri. Gli ebrei 

osservanti evitavano ogni contatto con loro; Gesù, al contrario, agiva diversamente e 

non si vergognava di stare in loro compagnia. Fu forse proprio questo suo 

atteggiamento a indurre Matteo a seguirlo senza esitare e Zaccheo a cercarlo con ansia, 

incurante del giudizio altrui. 
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ALLELUIA 

 

VANGELO Lc 19,1-10 
1Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 2quand’ecco un uomo, di nome 

Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli 

riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 4Allora corse avanti e, per 

riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 5Quando giunse 

sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo 

fermarmi a casa tua». 6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti 

mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al 

Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a 

qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è 

venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. 10Il Figlio dell’uomo infatti è 

venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».                                                              

In tutto il Vangelo secondo Luca, la metafora del cammino e del camminare è molto 

forte. In particolare, colui che cammina è Gesù e lo fa verso Gerusalemme. In tutto il 

Vangelo, Gesù è in movimento verso la sua passione, verso il compimento della sua 

missione. Così lo troviamo anche nell’episodio dell’incontro con Zaccheo: Gesù è in 

cammino. Arriva in una città, Gerico, ma prosegue, la sta attraversando. 

Gesù entra e attraversa, sembra che non ci sia modo per fermarsi lì. In questo suo 

andare, ha appena guarito un cieco per la strada. Uno che aveva creato un certo 

scompiglio, gridandogli dietro per attirare la sua attenzione e riuscendo, infine, a 

ricevere di nuovo la vista. 

E subito si erano rimessi in strada, ancora in cammino, quand’ecco che il narratore ci 

presenta un personaggio nuovo. Anzitutto, è presentato come un uomo. Quel 

pubblicano, capo dei pubblicani, ovunque portava con sé la sua reputazione, il peso 

della sua ricchezza, del giudizio degli altri su di lui. Eppure, l’evangelista semplifica: 

egli era un uomo, anzitutto questo. Un uomo con un nome che aveva qualcosa di 

ironico: “Zaccheo”, il giusto. Lui che era odiato come ladro, traditore e truffatore. È 

descritto nell’atto di cercare di vedere chi era Gesù. Solo curiosità la sua? Voglia di 

vedere con i suoi occhi quel tale Gesù così famoso? O una ricerca più profonda? E 

allora, cosa non gli bastava della sua vita? Cosa il potere, la fama, la ricchezza non 

riuscivano a dargli, per cui aveva bisogno di cercare di vedere altro? 

Come il suo concittadino appena guarito, anche Zaccheo sperimenta una qualche 

cecità, anche lui è impedito di vederlo. Era piccolo di statura e la gran folla attorno a 

Gesù gli bloccava la visuale. Una scena che fa sorridere, quasi grottesca, fino a quando 

il racconto ha una svolta inattesa. Zaccheo, capo dei pubblicani, ricco, persona 

influente e conosciuta nella sua comunità compie un gesto sconcertante. Corre oltre la 

folla, si arrampica su un albero sulla strada su cui doveva passare Lui. Incurante delle 

reazioni, è capace di un gesto totalmente fuori dagli schemi pur di incontrarlo. Non 

solo non si lascia fermare dal proprio limite e dalla propria piccolezza, ma anzi, la 
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assume e la fa diventare il suo cammino verso quel Gesù che, chissà perché – il 

narratore non lo dice – lo incuriosiva. 

 

All’arrivo di Gesù sotto all’albero, un altro colpo di scena cambia la situazione. Gesù 

era ormai piuttosto famoso e doveva essere abituato alle stranezze di quella folla 

variopinta che lo seguiva, che cercava di parlargli, di toccarlo, di vederlo… 

Quell’uomo sull’albero, nascosto tra le foglie della rigogliosa chioma del sicomoro, 

però, attira il suo sguardo e lo ferma. Gesù alza lo sguardo verso Zaccheo. Lui, 

autorevole e potente, ma comunque sempre irrimediabilmente piccolo, limitato, 

inferiore, almeno nella sua percezione di sé. Lui, che era stato capace di togliersi per 

un momento la maschera dell’uomo di comando e fare un gesto che non ti aspetti da 

un uomo nella sua posizione. Lui che aveva avuto il coraggio di trovare la sua strada 

per quell’incontro. Lui, abituato a essere guardato dall’alto, costretto a fare i conti 

quotidianamente con la sua piccolezza e limitatezza. Lui che quell’incontro l’aveva 

tanto cercato, scopre che a quell’incontro Gesù lo stava già aspettando. Non è detto 

perché Gesù abbia alzato lo sguardo verso lui, cosa avesse colpito la sua attenzione. La 

naturalezza con cui l’incontro è descritto lo fa sembrare un incontro che Gesù stesso 

stava preparando e attendendo. Zaccheo cercava di vedere Gesù e Gesù, ancora prima, 

attendeva quello sguardo. Così Zaccheo che voleva vedere scopre, per la prima volta, 

di essere visto, conosciuto, capito: un uomo, un uomo giusto. Per la prima volta lo 

sguardo su di lui non è giudizio. Per la prima volta sentir chiamare il suo nome – una 

cosa molto intima nella cultura ebraica – non è per un’accusa ma per un invito: “Oggi 

devo fermarmi a casa tua”. Parole dense. Quando Gesù dice “devo” nel Vangelo 

secondo Luca, sta parlando della sua missione di salvezza, non è una generica 

necessità. È un dovere che è già amore, dono totale di sé. E poi devo fermarmi, a casa 

tua con tutto il senso di intimità e il desiderio di comunione. Lì nella quotidianità, negli 

affetti cari, nelle ferite più profonde, nei desideri più nascosti, lì il Signore deve 

fermarsi. Una visita che ha l’urgenza dell’oggi, che non si rimanda e non si posticipa.  

E allora l’oggi si abita di fretta, una fretta buona e gioiosa. Zaccheo introduce Gesù a 

casa sua ed è solo a questo punto che sentiamo la sua voce. Non aveva parlato finora, 

non si era giustificato, non aveva spiegato, lo fa solo ora che il Signore è entrato a casa 

sua, dopo essere stato visto, chiamato, accolto, nonostante fosse lui quello che ospitava. 

In piedi, come chi prende posizione davanti alla propria vita, Zaccheo dice ciò che 

quell’incontro ha già messo in movimento: la sua ricchezza non è più un possesso da 

difendere, ma qualcosa da restituire; il suo passato non è negato, ma attraversato dalla 

verità. Non è una promessa astratta, ma una decisione concreta, sproporzionata, quasi 

eccessiva, come eccessivo è stato l’amore ricevuto. Per questo Gesù può dire che 

“oggi” la salvezza è entrata in quella casa: non perché Zaccheo sia diventato 

improvvisamente perfetto, ma perché ha lasciato che l’incontro lo rimettesse in 

cammino. Anche lui, figlio di Abramo, torna dentro una storia che sembrava perduta. 

E il racconto si chiude come era iniziato: con Gesù in movimento. Ancora in cammino 
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alla ricerca di chiunque si è perduto, per fermarsi davanti a ogni albero, ogni casa, ogni 

uomo. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel mondo, 

e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 11Venne fra 

la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 12A quanti però l'hanno accolto, ha dato 

potere di diventare figli di Dio. 

 

 

 

Rit. Christe, lux mundi, qui sequitur te, habebit lumen vitae, lumen vitae.  

 

 

Signore Gesù, tu che entri nelle stanze oscure e silenziose della nostra interiorità, 

porta la tua luce di misericordia e verità nei cuori di ognuno di noi.  

 

Signore Gesù, tu che sei il nuovo Adamo, rendici consapevoli della nostra dignità di 

figli di Dio. 

 

Signore Gesù, tu che liberi dalle catene del peccato, dalle tenebre dell’orgoglio e 

dell’avidità, riempi i nostri cuori della tua pace e della tua grazia. 

 

Signore Gesù, tu che sei la prima stella del mattino, illumina chi sta attraversando la 

notte del dolore per la morte di una persona cara. 

 

Signore Gesù, tu che vedi le nostre debolezze e fragilità, invitaci a lasciare le nostre 

false certezze e ad accoglierti nella nostra interiorità. 

 

Signore Gesù, tu che vieni a cercare chi si perde, guidaci quando ci sentiamo smarriti 

nelle fatiche di ogni giorno. 

 

Signore Gesù, tu che doni la vera pace, apri vie luminose di dialogo e di confronto, 

che i responsabili delle nazioni in guerra e ogni uomo s’impegnino a percorrere. 

 

Signore Gesù, il cui volto brillò di Luce divina sul Monte Tabor, conduci coloro che 

desiderano incontrarti e stanno sperimentando il buio della prova, del dubbio, della 

sfiducia e della ricerca. 

 

Signore Gesù, tu che consoli e guarisci ogni ferita, 

rischiara il cammino dei giovani e delle famiglie che hanno vissuto il dramma 

dell’incendio di Capodanno. 

 

Signore Gesù, tu che ci inviti a seguirti per strade di libertà, sostieni i popoli che 

stanno vivendo sotto un regime oppressivo e subiscono violenze. 
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Signore Gesù, tu che sei la Luce vera che illumina ogni uomo, risplendi nelle tenebre 

del mondo che non possono vincerti. 

 

Signore Gesù, tu che sei Via, Verità e Vita, guida i cristiani nel cammino ecumenico e 

interreligioso per superare le ferite delle divisioni. 

 

Signore Gesù, tu che sei Luce eterna, dona la vita senza fine a quanti nella morte 

hanno chiuso gli occhi per riaprirli all’alba della resurrezione. 

 

 

BENEDIZIONE FINALE  

 Dio, la cui Luce rifulge nelle tenebre, vi mostri la sua misericordia. Amen 

 

 Cristo, la cui dolcezza pervade i cuori, vi ricolmi di gioia luminosa e profonda. 

Amen 

 

 Lo Spirito Santo, che rischiara il cammino di ogni persona, vi accompagni ogni 

giorno nella via del bene. Amen 

 

E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo, discenda su di voi, 

e con voi rimanga sempre. Amen 

 

CANTO FINALE 

Jésus, le Christ, lumière intérieure, ne laisse pas les ténèbres me parler ; Jésus, le 

Christ, lumière intérieure, donne-moi d’accueillir ton amour. 

 

AVVISI 

14 febbraio h 19,30 festa di San Valentino: serata di riflessione, preghiera e 

convivialità. 

Prenotarsi telefonando al n. 3384291390 (Francesca) o 3290409388 (Silvia) entro il 10 

febbraio. 

 

27 febbraio: “Genitori e digitale”, webinar per genitori, educatori e insegnanti. Per 

informazioni telefonare al n. 3384291390 (Francesca). 

 

28 febbraio h 21 in basilica: «Un canto nella notte» 

 

 

 


